
la Bce acquisti direttamente i titoli
di Stato dei paesi membri...».
Masu questola Merkel ha una posizio-
ne diversa.
«Penso che bisogna dire con chiarez-
za, visto che è rimasta da sola a soste-
nere questa posizione, che o la Me-
rkel accetta questa condizione oppu-
re noi non le restituiamo i soldi delle
banche tedesche che abbiamo nel de-
bito. Insomma, credo che ci sia biso-
gno di una contrattazione molto du-
ra altrimenti si va a fondo. La Bce de-
ve funzionare come le altre banche
centrali, non può continuare a presta-
re i soldi alle banche private ma non
agli Stati».
E in Italia, che si dovrebbe fare?
«In Italia c’è bisogno di una patrimo-
niale molto secca, l’1% sopra il milio-
ne di euro, per arrivare progressiva-
mente al 2%. Dai nostri calcoli si recu-
pererebbero oltre 20 miliardi, men-
tre altri 20 potrebbero derivare fis-
sando un tetto alle pensioni alte: 5mi-
la euro netti, così come per il cumulo
delle stesse. Se c’è la crisi è assurdo
che ci siano persone che avranno pen-
sioni, come Draghi, oltre 14mila eu-
ro lordi, che peraltro, cumulano con
il loro stipendio. Oggi gli unici tetti
sono fissati per le fasce più deboli che
si vedono dimezzare le pensioni se si
cumulano ad altri redditi».❖

S
ono personalmente colpi-
to e addolorato per la mor-
te tragica e disperata di
Lucio Magri, militante e
dirigente della sinistra,

uomo intelligente, colto e appassio-
nato. Non è il momento di ripercor-
rere qui l’itinerario tormentato del-
la sua vita, da giovane dirigente del-
la Democrazia cristiana, alla scelta
di militare nel Partito comunista,
all’esperienza del Manifesto, che fu
per lui fondamentale sul piano uma-
no e intellettuale. E, ancora, dalla
fondazione del Pdup, al ritorno nel
Partito comunista, fino alla batta-
glia contro la “svolta” e alla difesa
dell’esperienza del comunismo ita-
liano.

Ebbi modo di incontrare Lucio
Magri per la prima volta nel 1969,
quando, insieme a Fabio Mussi e ad
altri studenti pisani, raccoglievamo
gli abbonamenti al Manifesto. L’ulti-
ma volta -e quindi nell’arco di oltre
un quarantennio- l’ho incontrato
qualche giorno fa qui, nel Transa-
tlantico di Montecitorio. Abbiamo
passato una lunga vita vicini, per la
comune appartenenza e, nello stes-
so tempo, quasi sempre lontani nel-
le scelte politiche che a ogni croce-
via della nostra storia ci hanno visto
su opposte sponde. Da quel lontano

1969, quando noi rifiutammo di
spingere il dissenso fino alla scelta
di farsi cacciare dal Partito comuni-
sta, nella convinzione che non vi fos-
se prospettiva al di fuori della gran-
de forza storica del movimento ope-
raio. E sino alle discussioni dopo
l’89, negli anni sofferti della
“svolta” e della diaspora.

Lucio non è mai stato un dogmati-
co, ha difeso il patrimonio del comu-
nismo italiano, pur essendone stato
uno dei critici più acuti e più antici-
patori. E non fu neppure un eretico,
nel senso della testimonianza solita-
ria, dell’estremismo. Non amava la
politica predicata, anzi, si sforzò
sempre di praticarla. In questo, dav-
vero, proponendosi come un conti-
nuatore nel solco della migliore tra-
dizione togliattiana, quella che ha
saputo combinare il mito rivoluzio-
nario con il realismo politico, con il
gusto per la strategia, il calcolo dei
rapporti di forza, la capacità di intra-
vedere i possibili passi in avanti.

Così fu quando non si contrap-
pose al compromesso storico nel
nome di un moralistico rifiuto del-
la politica, ma nel nome di un’acu-
ta idea del compromesso per l’al-
ternativa. E così fu quando, nel
’95, non accettò il rifiuto di Rifon-
dazione comunista al governo Di-
ni, in cui vide, pure nella differen-
za profonda, un possibile passo in
avanti.

È forse questo gusto per la politi-
ca che lo ha reso per me, per molti
di noi, un interlocutore importan-
te, intelligente, con cui discutere,
approfondire, ricercare le soluzio-
ni, mettere a confronto le analisi e
le proposte.

Lucio ci ha lasciato con “Il Sarto
di Ulm”: una riflessione critica e in-
sieme un atto di amore verso la no-
stra storia. Quel libro contiene la
consapevolezza di una sconfitta,
perché il sarto di Bertolt Brecht fal-
lisce nell’ambizione folle di volare
e si schianta al suolo. Ma egli rite-
neva che quella testimonianza di-
sperata avesse comunque lasciato
un segno, perché è pur vero che
poi l’uomo è riuscito a volare.

Lucio portava il peso della scon-
fitta e non aveva tollerato la morte
dolorosa della sua compagna Ma-
ra. C’era in lui una lucida dispera-
zione. E resta nei suoi amici e nei
suoi compagni il rimpianto di non
avere forse compreso fino in fondo
e di non essere riusciti ad aiutarlo
a restituire un senso alla sua esi-
stenza.

Ecco, non vorrei che l’emozione
per le circostanze della sua morte
finisca per cancellare la memoria
della sua vita, il suo impegno politi-
co e intellettuale, la testimonianza
che egli ci ha lasciato delle sue ri-
cerche, delle sue battaglie, dei
suoi scritti.

Anche noi, insieme ai suoi com-
pagni, siamo pronti a ricordarlo, a
raccogliere le sue opere, a discuter-
le e a tramandarne il senso ai gio-
vani che vogliono impegnarsi nel-
la politica di oggi.❖

Lucio, un comunista
critico che amava
costruire politica
Il discorso alla Camera in memoria di Magri: le discussioni sul Pci
sulla sinistra e sulla svolta. «Il suo ultimo libro è un testamento»

Il ricordo
MASSIMO D’ALEMA
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Lucio Magri

Magri oggi
sepolto
a Recanati

LucioMagrisaràsepoltonelcimiterodiRecanati,accantoallasalmadellamoglieMara.
Il feretroarriveràogginellacittadinamarchigianadallaSvizzera,doveil fondatoredelManife-
sto e storico leader della sinistra è morto attraverso il suicidio assistito. Proprio a Recanati fu
una delle città nelle quali il quotidiano si costituì anche come movimento politico
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